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SIGNOR 

D, DOMENIGOTATA 

Dell’Accademia Reale di Napoli. 

E Geo , caro amico e (ìgnore , adem- 
pito nella mia miglior maniera il 
voftro comando . L’ Epitalamio , che vi 
mando per prelentarlo agl’illuflri e gene- 
refi Conforti, è quello in vero che ho io in 
brieve tempo lavorato ; ma non fo , s’è 
quello che voi mi avete richiefto . La 
ftima favorevole , che il voflro bel cuo- 
re ha di me , è fiata la mifura del voftro 
onorato comando . Ma il mio talento 
nella pruova non può elTer mai mag- 
gior di fé fielTo , nè dar ciò che non 
ha. La forza del dovere l’ha fitto an- 
cora minor di fé . Gli uomini , dice 
Platone', nella fervitù penfano per me- 
tà . Ma le Mafe , fe non fon libere , e 
penfan male , e peggio parlano . E con 
ciò voglio dirvi, che io fono molto obbli- 
gato a’favori della Gafa Filangieri, e Ip;. 
cialraente a quella del Principe di Cutò; 
dove, gii fon molti anni, voi m’iiitro- 
ducefte per iftruire i due figli di Lui , 
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de’ quali il primo è padato, alla gloria 
del Cielo , e 1’ altro è lo Spoib c il , 
lo^gctto del Canto . Sono ancora altri 
legami , che a quelle perlòne mi ftrin- 
gono; e ih altro manca, vi è il merito 
e la virtù degli Spofi , che formano il 
legame più forte . Or fra quefti doveri 
che podbno meditare, o dire le Mufe, 
le quali nate e crefeiute ne’ tempi di 
libertà amano la favola , la licenza , e 
il capriccio ? Noi ( dicevano un gior- 
no le figlie di Giove ad Ellodo , che 
pafce'va un gregge nel monte Elicona) 
noi /appi am dir delle cofefalfe fomigliaH' 
ti alle vere; ma noi Zappiamo ancora , j 
quando ci piace y dirne delle vere. Quan- | 
do poi la verità è molto maggior del- 
la favola, che dee fare allora il Poeta? 

Q^ual’ immagini può ritrovare , eh’ cfpri- 
mano la bellezza e la virtù de’Confor- 
ti ? Come agguagliare i detti co’ fatti ? 

Se non che fra tanti Epitalamj , anti- 
chi e moderni , come ritrovar «quella 
novità di argomento , e quella varietà 
di ftile, eh’ è la grazia principal delle 
Mufe , onde lì va incontro alla fazietà 

che * 
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che ci atìnoja? Io ( dicca Pindaro Nem. 
Od. Vili. ) prima di dir quaUh<; cofj^ 
fermo il paffò veloce ^ e prendo refpi'O . 
Imperciocché molte cofe fi fon dette , e 
in molte maniere. Chi poi penfa una co- 
fa nuova y e la produce all' efame per 
vederfi , s' è tale y quanti pericoli non 
incontrai Ecco già l' invidia y che fi pa- 
fcc di parole e di fama , e V invidia fe 
la prende fempre co’huonì. Ella non v/V* 
ne mai alle mani co' peggiori degli uomi- 
ni . Nulla di meno fra tante difficoltà 
c tanti doveri io vi mando , qualunque 
egli lì lìa , il componimento richiefìo , 
perchè il prefentiate a mio nome allo 
Spnfo e alla Spofa, e mi raccomandiate 
a’ favori della Cala Filangieri e Bran- 
ciforte , a cui m’ inchino j e vi bacio 
divotamente le mani. 


Jl vofiro amico e feryitore 
Antonio Jerocades 



LA CONCORDIA DE’ NUMI. 

PARLANO 

VENERE. 

amore. 

MERCURIO. 

IMENE. 

MARTE. 

PALLADE. • 

CORO di Genj e di Ninfe. 

X’ /? figura ntl Tempio di Venere, 

Se mal fi vuol di fallo rappteftnlar fuUe Sce~ 
ne l' apparato e la decora^’-one , i quadri "e I* 
vedute ft rileveranno dalle parole medefi^t , le ^a» 
li quando fieno iene efpreffe , contengono ite Jo le 
idee e te immagini delle toje . 


PARTE PRIMA. 

‘ ‘ ' ■ Céro" I, 

S cenda Imene, e 1* aurea face 
> Scuota ornai . La Dea di Gnido 
Apre il tempio, e il Dio Cupido 
• Corre l' ofticlaiprefentar , 

Tutto è calma e tutto è pace. 

Dalla lite e dalla guerra < . 

Già refpira ornai la terra ; 

Ride il cielo e ride il mar. 

Coro II. 

Quelli fono i bei momenti • 

D’ una gioja e dolce e vera. 

Mai non ^giunga il giorno a fera, 
Quando i giorno di piacer. 

Fra le pene e fra i contenti 
£' la vita ogoor divifa . ; i • i 

« ' - . Sé fi vive in. quella guifa, - • 

Sempre i tempo di goder. 

Tutti. ! 

Imene, feendi , . . • . . 

E in mezzo al cor 
La face accendi < > . ' 

Del dolce amor. ’ v ‘i ... 

Amor già viene ! > . 

Al facro aliar . • ■ m 

Deh feendi-, Imene,. * ...i „r .... 
Non pib tardar. i.r.T • ,i 

Fé». Figlio, ti apprefla.. Il Tempio-.:: ’t 

Aprirò ornai le Grazie. I Gcnj- eletti 
Aprirò il coro, e folo o ' • ■: 

Si attende Imene. 11 Sole '-r 
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Gik chiude il pii» bel di . Nell’aureo Tago 
S’ immerge il Sol . La notte ‘ ’ J 

Già fpiega il manto Ilio . tMa la<mu 
Che fplende a noi dintorno, 

Vince col fuo (plendor. l’aftrd del giorno. 
Ma tu fofpiri e taci ? • > -i • i. i’ 

Ma tu di fdegno e d’ ira a . . ’ ! 

>\vvampi, o tìglio? E quello '> 

Giorno ti fembra di contele? O fempre 
Vai meditando guerre',' ■> ' 

E imprudenti conf'gli ? I ; ( • i 
^m. Ah frena, o madre, . : 

Le ingiurie tue. Mi chiami 
Reo de’ delitti altrui. . 

Veli. Ma dovei fono • i ; j v •. .! I 
Le alme belle e gentili ^ , 

Che attendo al facro aitar? Non mi .iHcelliy 
Che al facriScio arcano i , r ■: 
Andavi 1’ ollie a preparar ? 

Il difli , • ; ; 

E difli il vero. !_ 

Ven. Intanto 

La promefla dov’ è ? . . 

Dov’è ? Che pena ! 

Non più mi tormentar. Lafciami in pace . 
Veti. Miiera mcl Tu piangi? 

Tu fremi di furor? Mi fpiega almeno 
Dell' ira tua, del pianto 
La cagione qual è . 

Da quello loco 

Fuggiam , Madre, fuggiara . Tu più non fei 

Di 
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Di Citerà la Diva . Io piU non fono 
11 Dio di Pafo e Gnido . Altri fi ufurpa 
La nodra potcd^ . ' 

Firn. Ma qual audace 
Invale il foglio mio, 

L' arco tuo fi ufurpò ? 

Pallade e Marte . 

Fe«. Che afcolto? 

'«Yw. Innanzi a Giove 

Ambo poc’anzi andaro, ' 

E i fatti e le ragioni a lui fpiegaro . 

Veti. E Giove? 

E Giove , il Padre' 

Di Venere e d’Amor, il reo decreto 
ScrilTc , e ne’ Tuoi volumi 
Il Fato il rcgiflrò. • 

Firn. Ma chi tei dille ? 

O come il fai? Nel Cielo 
Andafii forfè a difiurbar la pace 
Di Giove e di Giunone? 

E torni a torto 
Ad accufarmi . Ah fempre 
De’ figli fon le colpe . 

Mercurio il trillo avvifo 

Pel mondo propagò. Già Marte c Palla 

Van della coppia eletta 

Le nozze a celebrar. 

Ff». Eh quelle fono 

Le tue favole ufatc J o del fofpetto 
E’ figlio il tuo timor. 
lYw. £ torni ancora 

A S Ad 
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Ad accufarmi ? ' . " ' 

l » 

. Veti. E credi 

1 , ■ . 

t 1 

é 

A quello fegno iniquo 
Il Padre mio , che voglia 

■ f 

La fua legge cangiar , e il mio collurae ? 
Non fai , ch’egli è di tutt’i Numi il Nume? 
t/fm. Noi credi ? 

. 1 
è 

i • 
à 

Veti. No . 

i 

vfi». Ma feende 

■ i ■ 

Imene al Tempio ? 
Ven. No, 



t/ém. Perchè ? Già fccfc , 

E va con lor fcotendo 
L’ ardente face • 
l^tn. £ il rito , 

11 culto mio , la fama , 

Della immenfa natura 

La legge univerfal ? Chi mai conferva , 

Chi mai propaga il mondo? Il Dio delfarmi 
Lo Hrugge colla guerra . 

L* opprime colle cure 
Minerva . £ fu chi regna 
Il Padre allor ? Ma dimmi , 

Il giudizio qual fu? Chi ci difcfe? 

Chi ci accusò ? Potea 
Di Giove decretar il gran conlìglio 
Senza prima afcoltar la madre c il figlio? 
%A>n. Che rammentar le leggi , 

Se r opre fon diverfe ? Al loco andai 
Le vittime a chiamar. Al vago Spofo 
Drizzo l’arco dorato, e vibro il colpo; 
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E Marte collo feudo' 

Il cuopre . Indi mi (Iringe 

Il nudo brando, c di ferir minaccia, 

E qual nume plebeo da fe mi fcaccia . 
VeH,'ChK crudeltà ? 
yim. Mi volgo 

Quindi alla Vaga Spofj . A lei ritento 
L’aureo dardo vibrar. Ma Palla oppone 
L’Egida invitta, e l’aHa 
Rivolge al petto mio . Mi guarda Imene , 
E fi ride di me. Mercurio innalza 
La fua verga fatai , e ofienta un foglio , 
Che vergò Giove alTifo in cima al loglio.. 
Vtn. No che non è più fola 
Ciò che mi narri . Almeno 
LeggelTi il reo decreto. 

Chi fa? L’invidia ancora 
Regna nel Ciel . Della fatai contefa 
Spenta non è la rimembranza . Il pomo 
Gìuno rammenta ancor. Ma che? Di Giove 
La figlia io fon. D’Achille 
Rammenti ella il furor. Del grand* Enea 
Io la pietà rammento . Ella di Troja 
Moftri a me la ruina * 

10 moftro a lei la maefià Latina. 

•Am. Ah quello di minacce 

Tempo, o Madre, non è. Fuggiam . 

Vcn. Ma dove? . 

11 Nume mio fuggir? 

•Am. E vuoi , che io vegga 

In faccia naia diflrutto 
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Il ^ ' 1 

Il tempio tuo, l’ aitar? E tu vedrai* I 

L’ arco mio rotto , e il dardo ^ 

Infranto al fuol? Si laici, ; 

Madre, la cura al tempo 

Delle nollre vendette. Andiamo. Il mondb 

Sotto il novello impero . , 

Di Pallade e di Marte I 

Diferto refterà. Verranno i Numi | 

A richiamarci allor. Lo fleflb Giove 

Ci chiederà perdono • 

Deir ingioilo conlìglio, 

£ allor trionferà la madre e il figlio. 

Addio, mar. Addio, bell’ onde « 

Che di Cipro andate al lido. ' 

Più di Pafo e più di Gnido 
Il foggiorno Amor non ha. 

Ven. Io vi lalcio , amiche fponde , ; 

D’ Amatunto e di Citerà. 

Sempre , oh Dio , di sfera in sfera 
11 mio trono errando va . 

Con te foffro il duro efiglio , 

Si fa lieve il mio dolor. 

Ven. Vieni al feno, amato figlio, 1 

Nelle pene è dolce amor. 

M 2 . Su fpiegate ornai le piume, 

Colombette , all’aura e al voi. 

Più non ferve al nollro nume 
Quello lido c quello fuol. 



PAR. 
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PARTESECOKda. 

CoT 9 di Gtnj t di Ninfe. ^ 
Spargete refe , 

Sparecte fiori. 

Ninfe vezrofe, • . . 

Soavi amori. 

Imene feende 
Coll’aurea face, 

E l’ alme accende ■ i ! 

Del ben verace . 

Mercurio fegna 
L’ alto fentiero , 

E al mondo in fegna .1, 

U merto vero . • 

La bella diva 

Con Palla unita - , 

Regge e ravviva 
L’ umana vita . 

JLafeia la terra 

L’ozio e il furore. 

Se vanno in guerra 
Marte ed Amore. 

Ven. Figlio, intendefti? • 

Intefi . 

Ven. E qual ti fembra .11 

Quefto canto fefiivo? 

•/fw. Madre , fuggiam . 
f>».^Ma frena 

L' intolleranze tue. Non pii» fanciullo 
Alfin tu fei . Già cuopre 
li mento tuo .... Ma viene 

Mer- 
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Mercurio ornai . Colombe , 

No, non volate ancor. 

Che indugio è quello ? 

Ij/Ier, Venere , a te m’ invia 

Il Configlio de’ Numi il fuo decreto 
Ad annunziarti . 11 foglio 
Prendi , e leggi . 

Ve», Non voglio ^ 

L’ingiuOa e rea fentenza 
Da’ labbri miei fentir . Il meflo avvifo 
Chi ardì di prefentarmi il legga , e poi 
La mia nfpofla udrà, 

Mtr. Sentenza iniqua, 

Funello avvifo? In qgedo modo, n Dea, 
Accogli il meflaggier del fommo Giove, 
eh’ è tuo Padre, e mio Re? Non fai . • 

Vcn. Mi è noto ^ 

Il giudicio, e il decreto. 

Mier. E parti?' 

Vtn, E parto, , 

Perchè non fia fcacciata . 

Mer. E qual crudele . , 

Ardifce di fcacciar la Dea d* Amore? 

Vtn. Il Nume del configlio , e del furore. 

Marte non fu , che iratò 
Mi (Irinfe il nudo ferro ? £ l’ alla aacora 
Pallade non rivolfe 
Contro il mio petto? 

Mari. E pretendevi , audace , 

Di tormi il figlio mio? 

Pati. La figlia mia , . . . , . 

. Au. 
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Audace , e pretendevi 

Da me rapir? , . 

Mart. Non lai 

Quanto fudor verfai 

Nell’ allevar fra l*armi. ' 

L’impavido garzon? . • * \ 

P 0 II, E forfè ignori 

Di quante cure è il frutto ' 

"Lz donzella gentil ? ‘ . . 

Mah. Il fangue antico ; 

Degl’ invitti Normanni 

Potea redar nell’ozio; e ncH’obbllo 

Invilir e mancar? 

Pali, Nel lago infame 
Delle pompe lafcive 

Potea giacer il germe : < • . 

Oc’ forti Capitani ? ... 

Mari. In mezzo al campo 
Io l’educai. Niccola 
D el Genitor , degli Avi < 

La nirpe non infama; e non ofeura ' 

De’ Filangieri il nome. 

Pali. In mezzo all’ arti 

10 l’allevai. Teresa . . 

Degli Avi e della Madre 

Accréfee lo fplendor. A’ pregi aviti •• •' ; 

De’ Branciforti aggiunge • . T 

11 pregio fuo . 

Mart. Deh guarda 

Il Giovane guerrier. Del gran Fernando • = 

L’ orme gili preme . 11^ fegue . , . 

' Nel 
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Nel campo, e l’accompagna 
A* trionfi, alle palme. 

Pad. Or guarda, e vedi '* 

La faggia Giovanetta. ' ' 

DelTAuguda Regina' ^ -, 

Segue l’efempio. Or Tulle -tele efprime ' i 

Deir infelice Dido 

L’infedeltà punita; or canta al Tuono 
Delle dorate corde 
Penelope fedel . 

Mar, Vedcfti , o Dio, 

Odia di' te più degna? 

Pali. O Dea, vedefli 
Vittima più gentil? 

Ven, Ah dunque è falfo 
Il tuo fofpetto. 

v/n>. Ah dunque, .. i 

Stolto me, m’ingannai^ ' ' ] 

yen. Deh leggi, o prole 

Di Maja, il gran decreto’.' Amor , l'afcolta, 

L’ afeoito , si . i 

Mere. Pallade e Marte,- udite , 

£ ornai fine fi ponga a tanta lite . - ’ 

Giove dall’ alto trono , 

Ov’i afllfo fra i Numi -e fra gli Eroi, 

Di Niccola c Teresa 

La caufa efatninò. Vide la ffirpe 

De’ Filangieri , e vide ' 

De' Branciforti il fangue . Egli dal fonte 

Di vetuHi guerrieri 

Deriva , c 0 propaga 
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Come IVIpeftrt unor, di rena in rena 
Negli Avi c ne* Nipoti. Il tempo edace. 
L’onda, il foco, l’obblio 
Non ruppe ancor, non fepellì la lunga 
Catena generofa 

Delle illuflri famiglie . II nome , il moto 
Dell’ avita virtii f^Iio ed erede, 

Puro fi ferba , e puro 
Si ferberà. ne' tardi 
Glorio!! Nipoti, 

Ni mai fiano i lor pregi al mondo ignoti.' 
yeti. Chi può negarlo! Io (lefiTa 

D’ Erice al Tempio, e oh quante volte! io fui 
Minifira ,eTpettatrice 
Delle noxze fefiive. , • 

E oh quante volte - 
L’arco vibrai nel feno 
De* valorofi amanti ! Ancor non poli 
TJd dardo mio nella faretra, e quello 
Tinto è di fangue ancor. 

Afm, Dunque fi IcrilTe 

Il decreto fatai. Al tempio, all’ara 
Vadan gli Spofi, e legga 
Venere e Amor. Ma cinga 
. Quelli Tarmi di Marte. Il crin circondi 
Dell' elmo marzia! , circondi il petto 
Del forte usbergo. In braccio 
Stringa il ferro e lo feudo. Alfuol deponga 
La t^nda , l'arco, e la; faretra. £ quella 
Cinga l’Egida invitta, 

£ T indomita lancia: e renda a Palla 
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Il fuowlftbll 

La Marie itten lìer® s 

E fia mcn molle ArnóV'i' ‘ ì 
Eia Véàért i^rulleats» 1 figli* àll<»r4' ( . f ^ 
L’avito fangue ancora * i-r')'; « J 

NclW’'àrt<jpit wefie 'avranno , T 1 Ìì.''u).ì •s'' -; 
Nè mai fi cfiingM il mOndo il giart-Kofmannoi 1 
Quello è di Giovc''i « ^uvfto •« •' ~ • 

De’ Numi è il voto antóti.*- A • 
Nel gran Configlio adèiv ■'1 i > 

• .‘' "..i fiumi e '-il‘ Gehitor ■ I < <•'’ . * 

. ^ Non ti par piÈt fotieOo^ r, ' J ■ ì 

'* Liefof fi pac l^ivvifo.' :• i i‘ t 
Già fcopro il giaco" é il filò 1 ^ • i 

Di Venere e d’Aifior » ' 1 

Mar. Del divin Genitore' ' j‘ * 

L’alto decreto adoro /Ecco mi fpóglit»-' 1 
Dell’ armi ihi^,'cte"g6eita «i ^ 
Recano' al moftdo-è^ itiorte . Ecco 'nri cingo ' 
L'armi d’Amor, ch« iretan vita è‘p«c«. '* 
Che non fperar da quella ' ‘ > , 

Lega fatali Óe rbn fod più -quali fui » - 

O l’odio di me llclfo , o 1' odio altrui « •’ 

Di guerra nél campo ’ " ^ a' • • •>’ 

*•' Pii lìlagl don -vo . : • i. . ' . ' ii 

Di vità-^ di fcimpo' ‘ ' • t/'’. 
Minillro fatòr * • ' - 

Se Marte combatte, •’ ì ‘ •« 

-• 'L’ollilfc fitròr~- • • ■ • ‘ » i 

Si affronta, fi 'abbatte' • ‘ 

_ ■ Coll’ irmi d’ atnor * -• ^ **•' ■ i ~ì 

v/rr.' 
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«/m. Qual fon , quài fui ^ MI Tento 

Di me maggior . I molli vczti , i dolci • 
Sorrifi oh quanto furo 

Indegni un di di me? Pib faggio or fono , 
Son or più forte, e qucOo < • . 

E’ il mio verace aiVior 't Chi mai mi tolfc 
Ne’ fecoli infelici . 

La mia natia virtù? Noli fon di Giove 
Io figlio ancor? Deh torni ' 

L’antico mio valor.- Così ne’ tempi' 

De’ mimi e degli eroi ' 

Si amò . Cosi nel caitipo 
Brifeida e Dejanira ’ ' ' ‘ - 

Arder allor fi vide 

Ch’era Achille placato, e faggio Alcide. • 
Or che feendo in campo armato 
Del mio brando e del mio feudo» 
Son vefiito, e fono ignudo, 

Dolce fono, e fiero ancor. • 

Il mio nume un di fprezzat« 

Nume fia de’ fommi Eroi . 

Ceda ognun gli 'affetti fuoi 
A chi è Dio del forte amor. 

Péli. Ecco 1’ eterno feudo , 

Che Giove a me donò. La lancia è quella, 
Ond’armo il braccio mio . Dammi il tuo cinto, 
Venere amata. Allora - 
Io ti vedrò più moderata e faggia * 

Più dolce e mcn feroce 

Allor tu mi vedrai . Colla ragione 

De’ v^ghi amori il freno 

Tu 




Tu reggerai. 

Colle graxìe amorofe ^ , 

Le furie io temprerò . Così placati 
Saranno in cielo i Numi , 

Così farà la terra ... ^ 

Pìùfagggia in pace, e più pietofa in guerrt. 
Non più cadrà nel Cuoio 
Argo. Corinto. Atene. 

Nè Troja in Culle arene 
Oppreffa giacerà. 

Già fgombra il pianto c il duolo. 
Piace il guerriero amante; 

Più fido, e più collante 
Un faggio Amor fi fa. 

Ve». Men atte un dì.credea . 

Le membra a quello incarco . Imbelle . inerme 

Fui detta; ed or mi Cento . 

Altra da ciò che fui . Non piu ne lumi , 
Non più ne’labbri è il mio poter . Io veggo 
Il paffato * il futuro . Io già comprendo 
La forra genitrice 

Nella orìgine Cua. Da un fonte eterno 
Parte . gira , ritorna 
La virtù che conferva e che propaga 
Il germe de’ mortali . O muore . o vive 
V alma Natura , è Tempre 
Nel variar la ftclTa . 

E nelle fue vicende , ^ . 

Ella mai non fi affretta, c mai non cella . 
Come fiume . che feende dal monte. 
Corre, gira, ma toma nel fonte, 
Donde tratto dal corfo partì. C#- 
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Così veggo , che 1’ alma Natura 
Si rivolge , nè manca , nè dura , 

Nè fi cangia , fia notte , fta dì . 

Cera , 

Nella Concordia 
De’ fommi Numi 
Su via ft accendano 

I facri lumi. 

Im. Della mia ^ce al lume 

Venite , alme, felici , al laccio d’ ora - 

I voftri cuori a incatenar . E’ quello 
Della vita mortale 

II pili bel dì . Nafce da un tal momento 
L’ umana forte , E’ quella 

E la culla e la tomba 

D’ogni mortai . Qui nafce, e qui fì forma 

Il Genio tutelar, che trae, che fpinge : 

Il mondo al vizio o alla virtb. Concordi - 
Or fe i Numi già fono , 

Ricevete da loro il proprio dono . 

Lo Spofo e dolce e intrepido 
Si accolli al Dio d’ amor ; 

Si accolli al Dio terribile , 

Che non ha più furor . 

La Spefa e faggia e amabile 
Col genio del (aper 
Si prenda il freno, e moderi 

II genio del piacer. 
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Ceré'.' 

. L'auguRo talamo . 

Già fi prepara; 

Le belle virtime 
Già vanno all'ara. 
s4m. Prendi, o Nigcola , il brando 
Del Nume della guerra . All' aura amena 
. Il temprai dell’ Amor, L’adopra, e poi 
Più dolci nafeeran da te gli Eroi . 

Mar, Quello è l' arco dorato 

Del Nume della pace. In mezzo al campo 
S’io l'educai fra cavalieri e fanti. 

Più fieri nafeeran da te gli amanti . 

I^ea, Vieni, o Tek ISA ,• impugna 
L' Egida portentofa . Al fuo cofpetto 
Non più reorran d’orrer e di fpavente 
I timidi mortali. Il mio bel vifo 
In quella è impreflb, e rende 
£' fol la morte a chi la fede offende. 

Pa//. Quello è il vincolo arcano 
Di Citerea . Di molli vezzi , e baci 
Lafeivi e' pien non è . D' arti e collumi 
Gravi epuri il colmai. Tel cingi al fianco, 
Ch’e' non ha più veleno. 

Ma dà la vita a chi di fede è pieno . 

Mere. Con quella verga io fveglio 

In voi degli Avi la virtù. Con quella 
Nel fonno il vizio immergo .. 

Dell'età depravate. 

Jm. Il Genio antico 

Accende in voi quella mia face, e fmorz^* 
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